
la foto del giorno

Neve record a Pechino dove le nevicate iniziate cinque giorni fa continueranno per altri sei giorni. Era da 53 anni che non nevicava così a lungo

L
a vicenda degli immigrati gha-
nesi che a Villaricca, in pro-
vincia di Napoli, non trova-

no alloggio perché i proprietari te-
mono di incorrere nelle sanzioni di
legge per chi ospita un clandestino,
suggerisce più di una riflessione. Se
da un lato emerge con evidenza il
dramma degli immigrati che non
hanno fruito della sanatoria, dall’al-
tro si evidenzia, con analoga chia-
rezza, l’intriseca contraddittorietà
dell’impianto della legge Bossi-Fini
anche riguardo ai requisiti per otte-
nere il permesso di soggiorno che,
come ormai noto, presuppone che
il lavoratore extracomunitario ab-
bia, oltre ad un contratto di lavoro,
la garanzia d’un alloggio.
Alle note difficoltà di superare pre-
giudizi di ogni genere e di reperire
un’abitazione a prezzi compatibili
con le modeste retribuzioni perce-
pite dai lavoratori extracomunitari,
si aggiunge il problema di tipologie
contrattuali di affitto che sembra-
no ideate proprio per non incon-
trarsi con la domanda proveniente
dagli immigrati.
In altre parole, anche se il lavorato-
re extracomunitario riesce a trova-
re una casa a prezzo ragionevole e
alla luce del sole, il locatore che
voglia rispettare la legge non sa be-
ne come affittargliela: il che è sicura-
mente paradossale ma, nondime-
no, terribilmente reale.
Ora, nell’esperienza del mercato lo-
cativo i tipi fondamentali di con-
tratto ad uso abitativo sono oggi,
fondamentalmente, cinque: il con-
tratto cosiddetto «libero», quello
cosiddetto «concordato», quello ad
uso transitorio, quello per motivi
di studio e la locazione ad uso fore-
steria. I primi quattro sono regolati
dalla legge n. 431 del 1998, il quin-
to è invece disciplinato dal codice

civile.
Ebbene, il contratto «libero» ha du-
rata almeno quadriennale, quello
«concordato» almeno triennale,
mentre il permesso di soggiorno se-
condo la Bossi-Fini non può supe-
rare di regola i due anni e ciò nel-
l’ipotesi migliore, vale a dire in
quella d’un contratto di lavoro su-
bordinato a tempo indeterminato.

È chiaro che l’estrema precarietà
del lavoro disincentiva la stipula di
contratti a medio o lungo termine.
Esclusa, poi, la locazione per moti-
vi di studio (ovviamente inapplica-
bile a chi viene in Italia solo per
lavorare), resterebbero unicamente
l’uso transitorio e la foresteria, che
però per loro stessa natura prevedo-
no, appunto, un uso occasionale e

temporaneo.
Si può allora immaginare che sia
l’impresa a prendere in affitto la
casa per destinarla, poi, al lavorato-
re extracomunitario? Sì, ma solo
per la foresteria e comunque sem-
pre per un uso temporaneo ed occa-
sionale, non certo per i contratti
destinati alle esigenze abitative sta-
bili, per loro natura estranee ad

una impresa. Ma ad ogni modo è
assai improbabile che un’azienda
reputi conveniente farlo. Infatti, si
troverebbe a sopportare, oltre ad
oneri fiscali non indifferenti, dei ve-
ri e propri costi fissi aggravati ogni
qual volta il lavoratore dovesse, per
un qualsiasi motivo, smettere di la-
vorare alle sue dipendenze; in tal
caso l’azienda continuerebbe a pa-

gare il canone a vuoto nelle more
tra un’assunzione ed un’altra: uni-
ca cautela potrebbe essere prevede-
re una clausola di recesso anticipa-
to dalla locazione, ma questa rende-
rebbe il contratto stesso poco appe-
tibile al locatore.
La soluzione, purtroppo, finisce
con l’essere sempre nel mercato ille-
gale e/o nell’interposizione nel con-
tratto di locazione, formalmente sti-
pulato da terzi ma in realtà destina-
to al lavoratore extracomunitario o
datogli, sempre in nero, in subloca-
zione.
Ma non è che il contratto in nero
abbia costi inferiori, perché in que-
sto caso il lavoratore extracomuni-
tario deve pagare, oltre al canone di
affitto, anche la remunerazione al
prestanome (e magari anche la
commissione all’intermediario).
Non solo: il proprietario, ben sa-
pendo che per il lavoratore extraco-
munitario che voglia avere il per-
messo di soggiorno la casa non è il
punto di arrivo, ma di partenza,
finisce con il pretendere ben più
dell’ordinario prezzo di mercato,
anche per tutelarsi rispetto al ri-
schio che l’inquilino si renda poi
moroso (rischio in certi casi soltan-
to ipotetico in quelle regioni dove
spesso è la criminalità organizzata a
fungere da “ufficiale giudiziario”,
per non parlare, poi del locatore
che si rivolge alla polizia fingendo
che la casa sia stata abusivamente
occupata dal lavoratore extracomu-
nitario).
In breve, all’intrinseca debolezza
contrattuale di chi si trova in un
Paese straniero e non ha alle spalle
alcuna sicurezza economica si som-
ma il rischio d’una ulteriore margi-
nalizzazione a causa del difficile
rapporto, anche legislativo, con un
mercato immobiliare in cui a detta-
re le regole è ancora una volta il più
forte.
La cosa singolare, dunque, è che
con la Bossi-Fini il mercato immo-
biliare rischia di diventare arbitro
(un arbitro, s’intende, del tutto im-
prevedibile ed inconsapevole) non
solo delle sanatorie, ma degli stessi
destini delle imprese italiane che
hanno bisogno di manodopera stra-
niera e, in particolare, di quelle che
potrebbero emergere dal sommer-
so. Infatti è difficile emergere se le
maestranze sono in tutto o in parte

formate da extracomunitari in diffi-
coltà nel reperire un alloggio tanto
quanto le imprese nel procurarglie-
lo: nella stessa misura in cui non si
regolarizzano gli uni non si regola-
rizzano neppure le altre. Ad esem-
pio: non sono stati pochi i casi di
stranieri senza permesso di soggior-
no - che evidentemente, proprio
perché tali, avevano un contratto
di affitto in nero – che non hanno
potuto ottenere la regolarizzazio-
ne, nonostante la concorde volontà
del loro datore di lavoro, proprio
perché il locatore non ha voluto
comparire nella domanda di sana-
toria per evitare di dover poi regi-
strare il contratto di locazione. E
così persone che erano sulla soglia
della regolarizzazione (e quindi, fi-
nalmente, di una vita diversa per sé
e per i propri familiari) si sono vi-
ste sospingere nuovamente verso
l’inferno della clandestinità e d’un
doppio sfruttamento, con il rischio
di espulsione sempre più concreto.
Probabilmente tali contraddizioni
contribuiscono a fornire una chia-
ve di lettura del numero sorpren-
dentemente limitato, malgrado un
elevato tasso di occupazione di la-
voratori extracomunitari, di do-
mande di sanatoria in province il
cui mercato immobiliare si caratte-
rizza per diffuse illegalità.
E così molti extracomunitari sono
prima sfruttati, poi derubati dagli
stessi datori di lavoro che in molti
casi si sono fatti pagare il costo del-
la regolarizzazione trattenendola
sulla paga (oltre che da avvocati
senza scrupoli che si son fatti paga-
re addirittura per la compilazione
della modulistica) ed infine sfratta-
ti ed espulsi. Ma dove, se non nel-
l’Italia della vergogna, potevano tro-
vare humus più idoneo le «leggi
della vergogna»?
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Secondo la nuova legge per restare in
Italia non basta un contratto di lavoro, ci

vuole anche un regolare contratto di affitto

Il paradosso è che gli attuali accordi di
locazione sembrano fatti apposta per non

incontrare le domande degli extacomunitari

La Bossi-Fini e il ricatto della casa
PAOLA QUATTROMINI

Molte volte il locatore
non vuole comparire
nella domanda di
regolarizzazione.
E la procedura si
blocca

Con questa legge
il mercato immobiliare
diventa arbitro del
futuro dei lavoratori
stranieri e di molte
aziende

Segue dalla prima

H
anno conquistato faticosamente i titoli di testa di tele-
giornali ossequiosi e allineati al governo, ma solo
quando hanno occupato le autostrade e le stazioni

ferroviarie. Per questo Berlusconi li ha accusati di aver pratica-
to proteste «intollerabili e incivili» (come se fosse tollerabile e
civile avere un presidente del Consiglio accusato di falsificare
i bilanci e di comprare le sentenze della magistratura...).
In questi giorni molti ci hanno scritto da Termini Imerese, da
Mirafiori, da Cassino, da Arese per raccontarci con dignità
dei loro problemi: della cassa integrazione, dello stipendio
decurtato, del mutuo da pagare, dei regali di Natale ai figli,
della delusione per il comportamento di quei padroni dai
nomi così importanti.
Oggi, alla vigilia di Natale, pubblichiamo alcune di queste
testimonianze. Ci troverete un pezzo dell’Italia per bene. Leg-
gerete, in queste lettere, la testimonianza lucida e sofferta di
chi vive una rottura drammatica del corso della propria vita e
non sa bene cosa farà domani.
In questi racconti emerge violento il contrasto tra l’azione
quotidiana, coerente, semplice di chi conduce una lotta consa-
pevole per il proprio reddito e il comportamento spesso discu-
tibile, superficiale per non dire inopportuno dei ministri e dei
vertici stessi della Fiat. Una volta a Torino, anche quando lo
scontro sociale era più duro, avevano un altro stile. Mentre
partivano le lettere di cassa integrazione per 5600 dipendenti
il presidente della Fiat, Paolo Fresco, spediva gli inviti per
festeggiare l’allargamento della sua villa di Fiesole. Pensava-
mo, poi, che Gabriele Galateri una volta licenziato dalla carica
di amministratore delegato della Fiat, forse perchè indisponi-
bile a firmare il bilancio di quest’anno, non sarebbe tornato
all’Ifil come se non fosse accaduto nulla. Invece ci sbagliava-
mo: un paio di soffiate della signora Christillin-Galateri ai
giornali, una bella bicchierata e via. Tutto come prima. E
intanto il disastro continua: il debito della Fiat è stato declassa-
to ieri a livello di titoli spzzatura.
Visto quello che è successo nelle ultime settimane difficile
chiedere ai dipendenti, che già ne hanno viste di tutti i colori,
un nuovo atto di fiducia necessario per sobbarcarsi anche
questi sacrifici. Poi c’è dell’altro.
Noi de l’Unità, che abbiamo cercato di dare voce a queste
migliaia di lavoratori della Fiat ma anche della Marconi, della
Marzotto, della Cirio perchè l’elenco si allunga ogni giorno

nel Paese dei miracoli di Berlusconi, avvertiamo in queste
lettere l’afasia che già abbiamo incontrato davanti alle fabbri-
che e nei cortei, anche quando la protesta era più radicale e le
voci gridavano più forte. C’è qualche cosa di non detto, di
inespresso, che non si può raccontare perchè fa paura.
E’ la sensazione, la percezione prima solo avvertita e poi
sempre più concreta, di trovarsi da soli, di restare isolati da
chi riesce a varcare ogni giorno il cancello della fabbrica. Chi
va in cassa integrazione teme di essere catalogato per sempre,
di non tornare più indietro, di non ritrovare il proprio lavoro.
E’ questa la grande paura che contagia tanti operai, impiegati
e le loro famiglie. Per questo la piena solidarità di tutti i
lavoratori ai dipendenti della Fiat è oggi l’unica certezza che le
cose possano cambiare.
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Lettere dalla Fiat
RINALDO GIANOLA

Avanti! in basso a destra
GIUSEPPE TAMBURRANO

Segue dalla prima

L’
Avanti! non è mai morto. Soppresso è
rinato; sospeso ha ripreso le pubblica-
zioni, spesso ridotto a poche pagine im-

biancate dalla censura; due volte, nel 1922, le
squadre fasciste hanno devastato e incendiato le
sedi del giornale. Era un simbolo, una bandiera,
una tribuna autorevolissima. Il Duce, che lo
aveva diretto e dalle sue pagine annunciava al
capitalismo, al Papa, al re, la prossima rivoluzio-
ne proletaria, cercò di farlo tacere. I comunisti
che volevano assorbire il Partito Socialista aveva-
no di mira soprattutto la testata dell’Avanti! E

fu dalle colonne dell’Avanti! che il redattore-ca-
po Pietro Nenni fece la sua battaglia contro
l'assorbimento e la vinse agli inizi del 1923.
Il fascismo, tre anni dopo, mise fuori legge la
democrazia e la libertà. Il giornale, chiuso in
Italia da Mussolini, fu riaperto subito in Francia
da Pietro Nenni. Il controllo dell’Avanti! fu al
centro della scissione provocata da Angelica Be-
labanof nel 1930. Ma Nenni riuscì a tenere in
pugno la testata come «Nuovo Avanti!». Duran-
te l’occupazione tedesca della Francia, Nenni
rifugiatosi nei Pirenei, stampava al ciclostile il
suo «Nuovo Avanti!» e la moglie Carmen e la
figlia Giuliana andavano a spedirlo a rischio di
essere scoperte ed arrestare.
L’Avanti! è uscito clandestino durante la Resi-
stenza. Dopo il crollo del fascismo il giornale
del «Vento del Nord», impegnato in primissi-
ma linea per la Repubblica e la Costituente,
diretto da Nenni e per un breve periodo da
Silone, andava letteralmente a ruba nelle edico-
le.
È vissuto fino alla scioglimento del Psi, ipoteca-
to da debiti e travolto dalla bufera di Tangento-
poli. Una nuova sospensione più lunga delle
altre o la fine della gloriosa testata? A questa
domanda è venuta la risposta nei giorni di Nata-
le, esattamente a 106 anni dalla nascita: l’Avan-
ti! torna in edicola, morto. Sarà un giornale
della destra: da Bissolati a Berlusconi.
Berlusconi ha annunciato che scriverà sul suo
Avanti! Certamente condannerà gli operai che
scioperano e difendono l'occupazione e li invite-
rà ad essere flessibili e a lavorare in nero.
Nel primo numero dell’Avanti! Bissolati, con
quel titolo «Di qui si passa» rispondeva al presi-
dente del Consiglio dell’epoca, marchese Starab-
ba di Rudini, che aveva minacciato i socialisti
con la frase: «Non si passa», cioè non passeran-
no le vostre «pretese». Sono invece passate le
lotte dei socialisti per la democrazia, per il dirit-
to di sciopero, per un lavoro sicuro e dignitoso.
Ebbene, onorevole Berlusconi, «di qui si passa»
di nuovo.
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